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Capitolo XXI

SACERDOTE

1.
La salute in questi anni


Diamo ora uno sguardo alle condizioni fisiche e morali del 
Padre in questi anni.


Preoccupazioni gli diedero alcuni malevoli con lettere ano-
nime, richiedendogli somme con minaccia di ricatto
.  Riportia-
mo il consiglio che gli diede suor Maria Luisa:


«In quanto a queste lettere anonime, io vi consiglio a non incaricarvi, ancorché ne aveste pure cento, perché se voi un 
giorno nel luogo indicato deporrete cento lire, avrete in seguito 
altra lettera che avanza il numero delle lire: e voi come fate? 
Dove le prendete? Solamente dovete stare vigilante su di voi, in 
non andare a parti di campagna solitarie, dove correreste rischi 
di passare qualche cosa; in qualunque luogo dove vi conducete, 
che c’è qualche pericolo, andate in compagnia di altri. Facendo 
così non abbiate timore, vivete tranquillo, sicuro che Iddio vi 
aiuterà in ogni evento. Egli giammai lascia perire i suo servi 
che di cuore l’amano. Dio è con voi e tutto per voi; il Quale vi di-
fende e vi protegge, ancorché schierati venissero contro di voi 
tutte le potestà dell’inferno».


Anche le condizioni di salute del giovane in questo tempo 
davano pensiero: la novena alla Stella Mattutina egli la scrisse 
per aver potuto scongiurare un’operazione chirurgica per la me-
diazione della Divina Madre
.


Comunque, egli, sebbene sano, non era robusto di fibra: le 
ansie per suo fratello, che aveva dimesso l’abito clericale
 la preoccupazione degli studi, l’attività apostolica e soprattutto 
l’impegno ascetico, abbracciato con sempre crescente fervore, gli cagionarono una prostrazione di forze, che lo costrinsero a sot-tomettersi ad un regime di cura.


Lo rileviamo da un certificato medico, che si conserva nella 
Curia Arcivescovile di Messina, presentato a Monsignor Gua-
rino, che forse mirava a servirsi dell’opera del giovane chierico 
per il seminario.


«Io qui sottoscritto Dottore in Medicina certifico che il chie-
rico Annibale Maria Di Francia è stato da più tempo affetto da dispepsia per causa adinamica. Il modo di vita regolare, e le 
condizioni igieniche influirono a farlo migliorare; però gli ri-
mase una specie di atonia da farlo versare in condizioni tali, da risentirne delle conseguenze, qualora il giovane alterasse meno-mamente il suo abituale quotidiano sistema di vita, per adat-
tarsi agli usi di una Comunità.


«In fede del vero ho rilasciato il presente, da valere ove con-
venga.


«Messina, 18 novembre 1875








    Saverio Dott. Carrozza».


E così si spiega quello che il Padre Vitale dice dei languori 
del Padre e del suo bisogno di prendere qualche cosa in certe 
date occasioni. Il Padre fu tutt’altro che tenero verso se stesso: 
egli si dovette rimproverare dei lunghi digiuni, veglie e altro: sciocchezze della gioventù; ma il Signore gli lasciò questa mi-
seria. E mi ricordo che si accusava di rispetto umano perché 
una volta, trovandosi invitato ad un pranzo, si andò a tavola 
passate le ore 15; poi ne risentì per più giorni. «Avrei dovuto 
dire con semplicità – diceva –: signori, io non mi fido, datemi 
un pezzo di pane! Ho peccato di rispetto umano!».

2.
Pene interiori


Abbiamo detto che una delle caratteristiche della vocazione 
del Padre fu la certezza acquisita fin dal primo momento che 
Dio gli fece sentire la sua chiamata. Ma la certezza della chia-
mata non impediva il contrasto con l’umiltà e la delicatezza di coscienza. L’apostolo delle vocazioni sacerdotali aveva lumi par-ticolari per comprendere la incomparabile dignità del sacer-
dozio, e teneva presente la visione di San Francesco di Assisi, a 
cui un Angelo rivelò di quale purezza deve essere dotata un’a-
nima che vuole ascendere il santo altare. E perciò egli non po-
teva riguardare al sacerdozio se non con grande timore.


Per quanto insistesse notte e giorno nella preghiera, nell’e-
sercizio delle virtù nell’impegno della santificazione, egli si sen-
tiva sempre più indegno di un onore, che è onere superiore 
anche alle forze degli Angeli. E passa perciò mesi ed anni di tre-
pidazioni, di ansie e di lotte interiori, che formano per lui una 
vera agonia. E perciò sentiva il bisogno di ricorrere alle pre-
ghiere delle anime sante, perché gli ottenessero dal Signore 
tranquillità di spirito, per continuare nella pienezza della pace 
la via intrapresa.


Sappiamo che la Venerabile Maria Luisa lo assicurò che sa-
rebbe stato sacerdote e che avrebbe fatto molto bene nella 
Santa Chiesa; Palma d’Oria specificò che Dio lo chiamava a la-
vorare tra i bambini, facendo segno con la mano per indicare i 
piccoli, e gli predisse che ben presto avrebbe trovato come costi-
tuire il sacro patrimonio, che era anche questo un pensiero preoccupante, date le magre condizioni finanziarie alle quali si 
era ridotta in quel tempo la sua famiglia. Nelle lettere che gli 
venivano dirette dalle Cappuccine di Città di Castello e dalle 
Clarisse di Assisi, l’argomento affiora continuamente e le suore assicurano preghiere per ottenergli la tranquillità di spirito.

Era una prova intima del Signore, che gli durò vari anni: 
Dio lo voleva ridurre ad un maggiore distacco dalle creature ed 
ad una perfetta purità di coscienza prima che mettesse il piede 
sul monte santo di Dio. Ma egli si affidava con pieno abbandono 
alla guida dei suoi Padri spirituali, dei quali abbiamo fatto 
cenno avanti; e il Signore non poteva non coronare la sua santa 


fiducia. Rileviamo dalla corrispondenza del 1875 con Città di 
Castello e Assisi che ormai la prova è superata felicemente: le 
moniali si congratulano col Padre perché tutti gli scrupoli sono 
andati via e nel suo spirito si è fatta calma perfetta.

3.
Sulla via del santuario


Siamo ormai vicini al sacerdozio del Padre, ma ancora ci 
resta qualche altra cosa da dire. Anzitutto le date delle varie or-dinazioni.


Gli Ordini minori li ricevette da Monsignor Luigi Natòli 
nella cappella dell’Episcopio: Tonsura, Ostiariato e Lettorato la domenica 15 settembre 1872, seguiti dall’Esorcistato e Accoli-
tato il 23 marzo 1873, anche domenica.


Il Padre raccontava che per la Tonsura arrivò in ritardo, 
non ricordo perché, e trovò l’Arcivescovo che l’aspettava con edi-ficante pazienza, e alla sua richiesta di scuse il prelato dolce-
mente aveva risposto: «Cosa da niente; mi sarebbe dispiaciuto 
per te che non ti saresti ordinato».


Le testimoniali per gli ordini minori risultano rilasciate dal 
parroco di San Giuliano, Giuseppe M. Chirico; mentre quelle 
per gli ordini sacri dal Sacerdote Giacomo Màgnano, parroco di 
San Lorenzo: vale a dire che nel 1876 il Padre era già tornato 
ad abitare nella sua parrocchia di origine.


Per il suddiaconato era necessaria, secondo i sacri canoni, 
la costituzione del patrimonio ecclesiastico. Pel Padre era una 
vera difficoltà, ma Maria Palma l’aveva rassicurato, nel 1875, 
che tornando in Messina, il Signore lo avrebbe cavato d’im-
paccio. E in realtà una munifica signora si offrì generosamente 
a provvederlo. Fu essa Grazia Cucinotta vedova Signer.


Scrive il Padre Vitale: «Una devotissima donna, rimasta ve-
dova con un ingente patrimonio, concepì la felicissima idea di impiegarlo a favore di uno o più chierici segnalati nella pietà, 
che aspiravano al sacerdozio, quale titolo della loro ordinazione. 
Essa si confessa allora col Padre Pellegrino di Portosalvo, uomo 
di grande virtù e che conosceva assai bene il nostro Annibale Di Francia. Con lui si consigliò la pia signora sulla scelta di un 
primo chierico, e il Padre Pellegrino senza esitare, fece il nome 


del pio giovane Di Francia. Quanta venerazione il nostro Padre fondatore nutrì durante la sua vita per tale benefattrice! Egli 
non mancherà di visitarla di quando in quando, e sarà anche 
più tardi suo spirituale consigliere, e la pia donna gli rinnoverà 
le sue beneficenze nei gravi momenti della indigenza»
.  Sia 
detto ora tra parentesi che detta signora costituì in seguito il 
sacro patrimonio pel fratello del Padre, sacerdote Francesco, e 
anche pel nostro Padre Vitale.


Il patrimonio fu costituito in data 8 giugno del 1876, me-
diante l’assegno di usufrutto di una rendita perpetua di onze 
36, pari a lire 459 annue. Beati tempi!


Gli ordini sacri gli furono conferiti dal novello Arcivescovo Giuseppe Guarino, successo al Natòli nel 1875: Suddiaconato, 
nella Chiesa del Monastero di Santa Teresa, il 10 giugno 1876, 
sabato delle tempora di Pentecoste, e Diaconato il 26 maggio 
1877, pure sabato delle tempora di Pentecoste, nella Chiesa del Monastero di Montevergine.

4.
Sacerdote finalmente!


Mentre il giovane diacono pregusta ormai il sacerdozio, 
ecco che ora vede allontanarsi per ben lungo tempo la grazia ar-
dentemente desiderata.


Monsignor Guarino gli aveva promesso di ordinarlo nel di-
cembre del 1877, senonché – non sappiamo per quale motivo – 
aveva rimandato la cosa al seguente marzo. Frattanto corre-
vano voci allarmanti sulla salute di Pio IX, e il Padre temette 
che, in caso di morte del Papa, l’Arcivescovo non avrebbe tenuto ordinazioni per un intero anno: così almeno egli aveva creduto 
di interpretare qualche parola di Monsignor Guarino. Attendere 
ancora un anno gli sembrò grave, e perciò in data 16 dicembre 
apre filialmente l’animo suo all’Arcivescovo con questa supplica:


«L’affezione veramente paterna con la quale V.E. si è de-
gnata sempre di trattarmi, mi affida a sfogare, come non ho 


fatto sinora, tutto intero l’animo mio. Le parlo con la riverenza 
di un suddito, ma con la confidenza di un figlio. Né dubiti che io 
sia per essere troppo importuno.


«Fin da quella sera del mese di settembre in cui V.E., 
avendo riguardo alle mie condizioni, mi promise con tanta bon-
tà il presbiterato per dicembre, non le dico come si accrebbe il 
mio desiderio di conseguirlo: desiderio ormai nutrito per dieci 
anni e immezzo a tante peripezie, e come ne affrettavo coi so-
spiri il momento desiderato. Tutto valeva ad alimentare la mia 
speranza e a farmene concepire la certezza: l’età mia eccedente 
di tre anni il termine canonico, l’affare della sorella con tanti 
sacrifici intentato, la facilità con cui altri ascese al sacerdozio, e soprattutto la promessa fattami dalla E.V.


«Quand’ecco che l’E.V., per motivi che ignoro, ma che ri-
spetto profondamente, e che riconosco giusti quali essi si siano, 
d’un tratto mi nega la grazia bramata: ed io me la vedo sfuggire 
di mano proprio quando credevo di stringerla. Eppure, anche 
questa volta V.E. volle aver compassione di me; e mitigò il ram-
marico della negativa con una nuova promessa di ordinarmi 
presbitero in marzo dell’anno p.v. Questa promessa mi fu, in ve-
rità, di gran sollievo: marzo non è poi un termine tanto lontano.


«Senonché oggi un fiero dubbio mi angustia: temo che V.E. 
abbia in mente di non tenere per un intero anno ordinazioni, 
qualora il Santo Padre Pio IX venisse a morire. Tanto mi parve 
rilevare dalle sue parole, o almeno ne rimasi fortemente per-
plesso. Un anno di dilazione al mio sacerdozio sarebbe per me 
un colpo terribile: senza dire tutto ciò che in un anno potrebbe succedere a ritardare ancor più la cosa: senza dire che potrebbe 
venir meno la mia vita, ed io passare all’eternità senza aver 
conseguito un tanto bene. Certamente un colpo sì forte influi-
rebbe non poco sulla mia malferma salute. Né le aggiungo i di-
sturbi finanziari che una dilazione mi apporterebbe: V.E. non 
ignora a quale condizione io situai mia sorella, la quale sarei co-
stretto a ritogliere qualora mi mancassero al più presto gl’in-
troiti del Beneficio.


«So bene che il Santo Padre può ancora vivere lungamente; 
ma so altresì che può morire. Se V.E. avesse idea di non ordi-
nare per un intero anno, allora la supplico caldamente che non 
faccia dipendere la mia prossima ordinazione da questa even-


tualità, ma che ne prevenga il caso anticipandomi fin d’ora l’or-dinazione con lettera dimissoria pel 22 p.v.


«Se poi V.E. non pensa nulla di tutto questo, e il mio non è 
che un infondato timore prodotto dall’ansia del mio sacerdozio, 
allora io non oso chiedere altro: attenderò pazientemente fino a 
marzo, quantunque questi due mesi mi parranno ben lunghi!


«In ogni modo io supplico umilmente la E.V. che fin d’ora si prefigga di volermi ordinare per marzo, giusta la promessa fat-
tami: voglia almeno per allora mettere fine alle mie angosce, ai 
miei ardenti desideri. Non guardi Ella i miei demeriti: come 
non li guardò Iddio quando mi chiamò a questo santo stato. 
Guardi piuttosto la sua bontà: quella bontà che si è mostrata sì 
larga con me e con tutti, e che ha lasciato a taluni qualche grata memoria da portare fin oltre la tomba!


«Certamente, questa grazia dell’ordinazione anticipata al-
meno di tre mesi, è l’unica che io possa da V.E. desiderare. Altri 
le chieda i posti, i titoli, gli onori ed i lucri; io per me nulla desi-
dero di tutto questo: l’unica mia ambizione è di stringere presto 
nelle mie mani Gesù Sacramentato e di offrirlo al Padre in 
isconto delle mie colpe. Quando V.E. mi avrà negato questa gra-
zia speciale, mi avrà negato tutto ciò che poteva accordarmi. Io serberei indelebile memoria di tanta grazia, la quale sarebbe 
per me un nuovo obbligante motivo o di sudditanza e di ubbi-
dienza alla sua augusta Persona. Ormai ho ventisette anni: 
malferma è la mia salute: Dio sa per quanto tempo potrò go-
dermi il sacerdozio. La prego adunque che V.E. voglia esaudire 
la mia supplica, e la prego anche in nome della mia cara bene-
fattrice, la quale divide con me l’ansia e la perplessità dell’a-spettazione.


«Ho detto quanto un’ardente brama mi mosse a dire: V.E. 
mi compatisca mi perdoni, e voglia tener conto della mia pre-
ghiera.


«Baciandole con riverenza la sacra destra mi dichiaro:


Messina, 16 dicembre 1877






    Dell’E.V.R. devotissimo ed ubb.mo






    Diacono Annibale Maria Di Francia».


Forse tenendo presente questa istanza, il Padre nel suo au-
toelogio funebre si accusa di «aver persuaso l’Arcivescovo Gua-


rino a conferirgli prematuramente il sacerdozio, mostrando una 
specie di premura e di ansietà». Egli contava allora 27 anni e la riconosciuta immaturità è relativa alle doti elevatissime che 
egli richiedeva nel sacerdote e che in sé non riconosceva. Co-
munque, nello stesso discorso, egli confessava con semplicità di 
essersi spinto al sacerdozio «con un intento di voler essere tutto 
di Gesù e guadagnargli anime».


Monsignor Guarino che voleva un gran bene al Padre, gli 
rimandò la supplica con questa postilla:


«La prima disposizione al sacerdozio, figlio benedetto, è non lasciarsi guidare da una fantasia da poeta, ma dalla ragione e 
dalla ubbidienza con calma e tranquillità in abbandono intero 
sulle braccia della Provvidenza di Dio. Lasciate che di voi si oc-
cupino i Superiori secondo le disposizioni di Dio. Quanto avete 
scritto è tutta poesia. Vi benedico e vi esorto a confidare in Dio, 
da cui ogni bene discende, e il Quale ha perfino numerato i ca-
pelli della nostra testa».


Nel febbraio del 1878 morì Pio IX, ma Monsignor Guarino mantenne la promessa, conferendo il sacerdozio al Padre nel se-
guente marzo, nel sabato delle tempora di Quaresima. Peccato 
che La Parola Cattolica è tanto laconica nel riportare la cronaca dell’avvenimento. Nel numero del 16 marzo 1878, a pag. 3 leg-
giamo: «Sacra ordinazione: – Stamattina, nel venerabile Mo-
nastero dello Spirito Santo sua Eccellenza Reverendissima 
Monsignor Arcivescovo tenne ordinazione in Minoribus et in 
Sacris. Quattro diaconi furono promossi all’ordine del presbite-
rato, due suddiaconi al diacono, un chierico a quello del suddia-
conato e sei tonsurati agli ordini minori».

5.
La visione della fede


Nessun richiamo, negli scritti del Padre, al giorno felicissi-
mo della sua ordinazione sacerdotale; ma in un suo indirizzo ri-
volto, il 21 settembre 1922, all’Arcivescovo di Messina, Monsi-
gnor D’Arrigo, che celebrava le nozze d’oro, non è difficile leg-
gere l’eco dei sentimenti che gli dovevano vibrare in cuore in 
quel giorno fortunato, e quali orizzonti potrà schiudere ai nostri 
sguardi la visione della fede, congrua congruis referendo, che ci 


fa vedere la festa degli Angeli di Messina, che vedevano in Dio 
a che sarebbe riuscito quel giovane sacerdote. Potranno tali 
parole servire da commento all’insegnamento di San Paolo, se-
condo cui noi «siamo creati in Gesù Cristo per compiere le opere buone, che Dio ha predisposte, affinché noi le praticassimo»    
(Ef 2, 10).


«Se vi è ricordo – scrive – che maggiormente inebri l’a-
nimo dell’unto del Signore, se vi è memoria che fra tutte sia la 
più careggiata, la più gradita, la più dolce, la più soave per un 
ministro di Dio, è certamente il richiamo alla mente di quel so-
lenne giorno, quando per la prima volta gli fu dato di ascendere 
al santo altare e immolare la Vittima Divina.


«Oh, quel giorno è sacro, è indimenticabile! Esso sta di mez-
zo ad un passato e ad un avvenire: ad un passato di celesti spe-
ranze, di nutrita aspettazione, e ad un avvenire di tante ascen-
sioni nel divino amore, nella bella unione dell’anima col suo 
Dio, quante sono le divine Messe che egli celebra dal giorno 
della sua prima celebrazione…



«Che significa la celebrazione di una prima divina Messa? Significa uno scopo santissimo già raggiunto, significa l’azione 
più sublime e divina che possa compiersi da un uomo sulla 
terra! Ma la intelligenza di questo eccelso mistero non è uguale 
per tutti. Il candidato al sacerdozio che vi aspira con una inten-
zione meno che retta, con una vocazione forzata, con una mente distratta, con una preparazione imperfetta, non ne ha certo il 
vivo sentimento. Ma un eletto del Signore, un vocato tamquam 
Aharon all’altissimo ministero, un cuore fervido di amore, ricco d’innocenza e di virtù, una mente illuminata dalla scienza del-
l’orazione e dal sapere delle discipline ecclesiastiche, oh, costui 
è un uomo che nella desiderata celebrazione della prima divina 
Messa attende di entrare nel più intimo commercio della divi-
nità, attende di continuare nel mondo l’opera della umana re-
denzione, né più né meno come se egli stia per essere un nuovo 
Cristo sulla terra! […]

«A noi non è dato penetrare nei segreti lavori della grazia 
con l’animo della E.V. nella giovanile sua età, quando lo Spirito 
del Signore lo preveniva con la dolcezza delle sue benedizioni, e 
gli parlava al cuore l’arcana parola: Sequere me! Ma che questo 
lavoro della grazia non sia stato come suole comunemente esse-


re, abbiamo diritto di supporlo dallo stato intellettuale, morale 
e religioso della E.V. Abbiamo diritto a supporlo dall’alto posto, 
che il Sommo Dio le ha dato nella Chiesa di Gesù Cristo […]. 
Nel libro di Dio era scritto il suo avvenire. Il Signore preparava 
il suo eletto fra gli eletti, e la E.V. fedelmente corrispondeva 
alla divina grazia. Gli anni si avanzavano, la pietà cresceva, la istruzione si estendeva e quanto più la sublime meta del sacer-
dozio si avvicinava, tanto più gli ardori di conseguirlo si accen-
devano.


I gradini degli ordini minori erano tante ascensioni alla su-
prema altezza: gli sguardi sempre più si fissavano alla sublime 
vetta. Tutti quelli che già siamo sacerdoti, abbiamo provato 
queste sacre emozioni; tutti quelli che al sacerdozio aspirano le provano; ma non come uno sul quale l’Altissimo ha dei partico-
lari disegni.


«A noi sembra vedere la E.V. nel gran giorno, anzi nel mo-
mento che, già impresso nell’anima l’indelebile carattere del sa-cerdozio di Gesù Cristo, ascendeva per la prima volta all’altare.


«Ma qual cosa ci sembra di vedere? Ecco la visione della 
fede. I cieli sono già aperti. Dio Figliuolo dalla destra del Padre 
guarda il neo suo ministro, gli sorride, e si dispone a scendere 
dal cielo tra le mani del giovane levita, farsi da lui immolare 
ostia di propinazione. La Santissima Vergine Maria festosa lo 
addita ai Santi Angeli, quasi per dir loro: “Vedetelo, è mio, porta 
il mio nome, io stessa lo condurrò all’altare”. Il suo Angelo Cu-
stode lo accompagna, lo sorregge, e tutta la Chiesa trionfante messinese, da Bàcchilo al Niceta, da Silvia ad Eustochio, i no-
stri santi martiri, i santi confessori messinesi, le sante vergini 
claustrali, tutti, già messi a parte della predestinazione avveni-
re del nuovo eletto, lodano e benedicono Dio Padre, Dio Figliuo-
lo, Dio Spirito Santo, in quello che il neo levita è già tutto in-
tento e raccolto nella celebrazione della prima divina Messa»
. 

Chiusa la visione della fede, passiamo a quella della storia, 
la quale purtroppo si esaurisce in un orizzonte estremamente li-


mitato. Nulla ci risulta della festa dell’Ordinazione, in casa e in 
chiesa. Ci consta invece che il Padre passò le prime ore del sa-
cerdozio a preparare il discorso che quella sera stessa tenne in parrocchia, continuando la predicazione dei sabati: essendo 
però prossima la festa di San Giuseppe, parlò del Santo «anche 
per ringraziarlo – leggiamo negli appunti – del sacerdozio 
conseguito».

6.
Di nuovo ad Oria


Alla fine di aprile del 1878, il Padre fece una nuova visita a 
Maria Palma ad Oria. Certo egli aveva voluto invocare le pre-
ghiere alla pia donna sul suo novello sacerdozio, ma non ci ri-
sultano particolari notizie sull’avvenimento: nella lettera a 
Monsignor Guarino, di cui diciamo appresso, egli si limita a 
dire che ha visto cose grandi. Del resto quello che il Padre ci ri-
feriva dei colloqui con la Palma, non va inteso secondo l’ordine cronologico, ma globalmente come somma risultante da tutte 
quante le visite.


Il maggio intanto offriva al Padre l’occasione di parlare 
della Madonna a quella buona gente, specialmente della Ma-
donna di Lourdes, della quale era immensamente devoto; sicché 
fu invitato a predicare in chiesa un triduo per introdurre in 
città la nuova devozione. Per il Padre questo era un invito a 
nozze, tanto più che in quel maggio, forse per motivo di salute, 
era stato costretto al silenzio. Egli però non si volle impegnare 
senza il consenso del suo Arcivescovo. Pertanto il 2 maggio 
scrisse a Monsignor Guarino la seguente lettera, che denunzia 
non solo la sua grande delicatezza di coscienza, ma soprattutto 
quanto progresso egli avesse già fatto nel cammino della vita 
interiore.








«Oria, 2 maggio 1878


«Eccellenza Reverendissima,

«Da più giorni sono giunto felicemente in Oria, e, grazie 
alla Misericordia del Signore, ho veduto cose grandi. Non ho 


mancato di raccomandarla particolarmente alla Serva di Dio, la 
quale mi ha promesso che pregherà.


Intanto, fo conoscere a V.E. che in Oria si vorrebbe che io introducessi la devozione alla Madonna di Lourdes, facendovi 
un triduo di prediche. Quantunque le Autorità Ecclesiastiche di 
Oria mi facultano a tanto; quantunque le tre prediche che mi si richiedono non consisterebbero in altro che nella esposizione po-
polare d’una storia da me narrata e ripetuta le cento volte; 
quantunque io abbia un po’ di voglia (V.E. mi perdoni questa confessione) di predicare in onore di Maria Santissima dacché quest’anno sono stato costretto al silenzio; ciò nondimeno non 
voglio aprir bocca neanche ad una giaculatoria senza un chiaro, esplicito e spontaneo permesso dell’E.V.R. Son convinto che 
tutto è perduto quello che si fa senza ubbidienza, ed io non vo-
glio sentirmi dire: Hai lavorato tutta la notte e non hai preso 
nulla.


«Mi rimetto quindi completamente all’ubbidienza di V.E.: 
ancora non sono compromesso formalmente con nessuno, e 
posso con tutta franchezza negarmi: peraltro qui non mancano predicatori.


«Se vengo a dimandarle questo permesso, o meglio ad 
esporle questo caso, lo fo perché non vorrei che il mio silenzio di questo fatto con V.E. fosse causa che venisse trascurata que-
st’opra di Dio in Oria, qual’è l’impianto della devozione della Madonna di Lourdes. Così intendo togliere ogni pretesto alla 
mia natura, che ama l’ozio più del lavoro; e se debbo stare inat-
tivo, voglio che l’ubbidienza santifichi la mia inazione, e il gusto 
che ci sento nel riposo.


«V.E. mi perdoni la franchezza con cui le parlo. Si benigni 
di rispondermi al più presto che le sarà possibile, perché non 
posso tenere la cosa a lungo sospesa, ed io son qui pronto all’ub-bidienza.


«Baciandole umilmente e devotamente la sacra destra, di-mandandole la santa Benedizione mi dico:






Suo umilissimo suddito






Sacerdote Annibale Maria Di Francia».


Il Padre ci ha parlato più volte dei suoi viaggi ad Oria nella 
sua giovinezza, mai però ha accennato di avervi introdotta la 


devozione alla Madonna di Lourdes. Pensavamo perciò che la 
risposta dell’Arcivescovo fosse stata negativa. Fortunatamente 
nel nostro archivio abbiamo trovato una lettera, in data 2 ago-
sto del 1900, del Canonico Cosimo Ferretti, arciprete di Oria, il 
quale fa così la sua presentazione al Padre: «Io sono nipote del Canonico Pietro Ferretti, che ella conobbe quando istallò nella 
Chiesa di San Domenico il quadro della Madonna di Lourdes». Possiamo intanto pensare che, in questa maniera, la Madonna Santissima preparava da lunga mano la dimora dei Rogazio-
nisti in Oria pel tempo segnato dal Signore.


Non sappiamo se anche ad Oria il Padre istituì l’Associa-
zione della Madonna di Lourdes, nella corrispondenza coi cano-
nici De Angelis e Perrucci si parla di boccette di acqua di Lour-
des che egli mandava da Messina, che riuscivano bene accette 
ai fedeli, e che anche Maria Palma mostrava di gradire singo-
larmente. Nelle ultime visite che le fece egli poté vederla poche 
volte, perché la veggente in questo tempo viveva molto ritirata.

� Cfr. Bollettino [1967], pag. 101. 


� Ibidem.








� Bollettino [1967], pag. 354.











� Vitale F., op. cit., pagg. 54-55. 








� Di Francia A.M., Discorsi, Messina 1940, pagg. 545-548. Simili pensie-�ri si possono leggere nel discorso per le nozze d’oro di Monsignor Carrano, Ar-civescovo di Trani, ibidem, pag. 492 e seg.








